
OSSERVAZIONI' DI METODOLOGIA STORICA 

Non una sola volta in tempi recenti iè stata tentata da autorevolì 
"studiosi la difesa dei secolo decimottavo, accusato. e convinto di di- 
sprezzo ed ostilità verso la storia, di a antistoricismo » o « misostori- 
cisrno », fin dai primordii della nuova cultura europea dell'ottocento, 
con sentenza passata in giudicato. Contro di questa si è additata l'in- 
gente massa dell'erudizione storica che il secolo decimottavo critica- 
mente eIabor0 e della quale per noi italiani (n& forse solo per noi)- il 
rappresentante che sta sopra tutti è Ludovico Antonio Muratori; il che, 
a dir vero, attesterebbe piuttosto il contributo insigne di quell'età alla 
filologia che non comproverebbe quello alla storiografia propriamente 
detta, ossia al pensiero storico, di cui qui si discorre. Con argomento pih 
calzante, e che si potrebbe rafforzare di maggiori particolari, si sono 
ricordati i nuovi concetti, da essa introdotti, coi quali ampiiò e ravvivò 
la tradizionale storiografia; come sarebbero, anzitutto, il concetto del. 
progresso, e poi l'altro della cultura o civiltà, che venne a integrare 
e in buona parte a sostituire l'anteriore considerazione quasi del tutto 
diplomatica e militare della storia; e poi i l* rilievo dato a ciò che si 
soleva trascurare e che aveva maggior peso degli interessi delle case 
regnanti e simili, il carattere e il costume dei popoli, o, come si disse, 
l'e esprit des nations »; e l'abbandono delle forme letterarie togate e 
retoriche per l'esposizione conversevole e ragionata, curiosa delle cose 
ce non delle frasche di parole, e simili. Alle quali giuste rimostranze 
sarebbe da aggiungere un'altra che non vedo che sia stata mossa contro 
la flagrante ingiustizia di accusare di antistorica un'età, quasi avesse 
rinnegata o lasciata perdere la ricevuta eredità di un pensiero storico, 
t fosse scesa a un grado inferiore rispetto al secolo o ai secoli pre- 
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,cedenti, nei quali %a storEografia non era certo rispettosa nè del passato 
nè della ,considerazione obiettiva dei fatti, perch&, quando non li giu- 
dicava e assoiveva o condannava: dall'alto di una credenza religiosa, 
come nel medioevo, li trattava seconda particolari interessi o partiti 
politici, e spesso procedeva cronachistica ne% suo intimo, nonostante 
le apparenze decorose della storia di Pipa akmanistlco: laddove B ?  iirlu- 
minismo settecentesco faceva, sfolgorare il lume della Ragione che, 
anche nei rapporti del19approvare e riprovare, vaieva sempre meglio 
dei criterìi o non criterii degli storici precedenti. L90sgem di una et3 

si deve commisurase unicamente ahla storia precedente, e ~aon a quella 
seguente o dell'avvenire. 

COPI tutto ciO, anche a me parve da confermare il giudizio sul - 
luantistoricismo del settecento, Pereli&? 

Appunto per questo trapasso o innalzamento della storiografia 
al19idea della Ragione, che, come ogni nobile e nuovo assunto, im- 
poneva obblighi ai quali il concetto che di essa si ebbe allora non era 
adeguato o si dimostrava contradittorics e arbitrario. A un tempo con 
!"dea. della Ragione era sorta allora, a capo delle guerre di religione, 
quella della tolleranza, che fu un primo passo del progresso morale che 
si veniva compiendo nella società euTopea; e %a tolleranza di& nel cet- 
accento grandi prove di sè con un2 corta di abbracciamento universale 
verso i credenti delle pifi varie e diverse fedi religiose, riserbata B9iia- 

tolleranza solo contro l'intolleranza pervicace, prepotente o insidiosa, 
che non si poteva vincere se non con provvedimerati politici, come fu 
la cacciata dei gesuiti e l'abolizione della Ioro compagnia. Ma per 
Plkastrattezza e il poco vigore conferito al concetto di Ragione accadde 
che gt 'i'lluministii kssrcitassero poi asnch'essi B' intolleranza dove rnesms 
era ragionevole, cioè verso il passato e verso la storia, che bisognava 
accogliere e rispettare perche dal passato era uscito Il presente di cui 
essi erano orgogliansi e vantatori. un vezzo che dura ancor oggi, 
effetto $e1 fallace pensare causallsticgs, di cercare la causa e la respon- 
sabilit2t e la colpa dei mali del presente nelle azioni e neIk istituzioni 
del gassato; ma bisogna, in veait;la, tener fermo 1'0ppostc~ pensiero, che 
nel passato B da. cercare e ritrovare l'origine (no11 di certo causaiistieaj 
dvll'opera nostra nei preses,te, ossi8 aiori solo i particolari concetti ed 
istituti che noi abbiamo accettati e co1locai.i tra i nostri con le modi- 
ficaeiioni necessarie per metterli con questi in armonia, ma anche gli 
errarl, le parziali o provvisorie o ~addixittrara falce soirazioni, 1s coxntxad- 
dizioni, i contras~b e i dibattiti, che stimolarono ed accrebbero le nostre 
forze e ci portarono alla creazione ci9 nuovi istitu", a di nriove areritA, 
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so OSSERVAZIONI DI MBTODQLOGJA STORICA 

Intendere una verità è intendere la sua genesi, e intendere il passato 
+riconsacrarlo nella sua positività, nella* quale anche quel che attual- 

mente e da noi negato e tenuto come male ed errore, scopre l'aspetto 
suo positivo. 

11 settecento mancò di pieias verso il passato, che noil solo con- 
dananb, nna spregiò, irrise e derise; e a questa rnaricanza di pietas si 
deve se, allorchè quel13età venne alte rifcsrrne e alle rivoluzioni, non 
seppe distinguere tra ci6 che era da riformare e da abbattere e ci& 
che rendeva ancora servigi e bisognava lasciar clie si trasforniasse o 
che spoaataaeamente si spegnesse; e fini col provocare una violenta 
reazione, la quale, romanticamente, amO tra le età storiche quella che  
nessuno (o per lo rneiio dal Rit~ascimento in poi) aveva amata e vagheg- 
giata, il medioevo. La Ragione ciegli illurninisti, che li fece giaesbitli 
e tirannici, non era Ragione storica, quale doveva diventare e diventis 
nel secolo appresso, col concetto di svolgimento, clie stabilì la conti- 
nuità del passato nel presente, e nel primo pose non la premessa lo- 
gica ma ben la condizione di fatto da negare con la nuova azione e 
creazione, e noni già da rinnegare nella sua realtà o da ignorare 
come se mai non fosse stato; da negare come si nega una piU angusta 
Ragione per una pii1 ampia. Lo « svolgimento » è svolgimento della 
Ragione, e in esso la riverenza per il passato ha questo unico valore 
di riconoscimento della sua realtà e positività, dal quale si attinge con 
la forzar la misura della forza; e non ha valore morale e religioso 
per se in quanto passato al quale si sia pacsionalrnexite o utilitariamenle 
legati, come si osserva presso certi scrittori dell'erà romantica, che per 
talune foro osservazioni e giudiziì che si riscontrano con quelli degli 
storicisti, sono stati considerati ctoricisti, ma, per Io spirito assai dì- 
verso che li informa, sono da giudicare retrivi o reazionarii: per es . ,  
Giuseppe de Maistre. 

La spiegazione della risolutezza onde il nuovo secolo giudicb anti- 
storico 91. s&o predecessore è in questo diversa modo d'intendere la 

Ragione o nel diverso grado di maturità a cui il concetto di essa era 
pervenuto nell'uns e nell'attro. La Ragione, per gli uni, fugava e dis- 
sipava tutta la storia, e per gli altri, la chiamava intorno a sè ricono- 
scendovi la concretezza di sè stessa. Neppure la critica e la satira set- 
tecentesca e i11uministica contro le credenze religiose soddisfaceva 
l'ottocento, e aìiclbe qui non perchk combattesse le credenze del tra- 
scendente ma perche non le criticava a fondo, nelle loro radici, e ,  
d'altro Iato, non si rendeva conto dell'uEcio loro e della forza, e percib 
non ne preparava la sostituzione con altri concetti di pari forza e di 
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1 ,  LO STORICISMVIB E LA RIVOLUZIONE MZIS'TALE 5 i 

superiore virt1n. i n  qiae1H%stratta Ragione, che veniva come dail'alto a 
soccorrere gli ~aomini, c9era la traccia ancora fresca delle religioni 
rivelate e delle fedi confessionali, che essa sFil!udeva tii avere respinte 
da sè ma di cui serbava la piega mentale e morale, I l a  ci6 la. lode 
che si di6 alla serietéi dei filosofi del nuovo secolo, critici delf9 iIlumiriisn;o 
riverenti verso la religione, messa a csiltracto delira BevgtA che si avveraira 
fiella irriverenza chiamata « vslteriana », 

In questa parte del!a Ioghca bisogna altresi scavare per rispon 
dere a una domanda, oggetto anche di recente di molte e sottili inda- 
gini, intorno al19csrigine defl'idea, fondamentale nella vita moderna, 
della Eiberth, e presente sempre anche e soprattutto quando, come oggi 
accade, venga screditata e csnculcata. E poiclaè di origine FP, in questo 
come in altri sirniii casi, non p u s  voler dire altro che 11 punto proprio 
di congiungimespto di quella idea con le altre che desigraano Ie forme 
dello spirito, ì; da escludere che si possa r~spondene a sigatta domandai 
con Ikseogltazlorie di rapporti psicologici, come pus si è tentato di 
fare (interessi economici e di classe, riflessi di abiti di qiaecta ca quella 
setta religiosa ecc,),  qixaci si tratti di un processo di suggestioni. Quel 
punto prspricr di conmgilaiagimelato nel concetto di svolgimento, c h ~ ,  
non condotto daII'alto, da una volontà trascendente, nè niss'so dal d i  
fuori per determinicmo causalistico, vive di sè stesso, della propria 
creativltA, della propria libertà; e perciia è da accogliere, rettamente 
intendendolo, il detto che la storia è storia della liiberta, non potendo 
essere dell7ilijbert& e del meccanismcp, che non esiste nel moaido della 
a-ealth e non si svolge storicamente, ma è posto convenzionalmente dai 
fini particolari della scienza fisico-matematica. 

Dinanzi al pensiero storico cadono, dunque, tutt9insleme ka tra- 
sceadenza religiosa e Ia tsascendenza rnaturalistica e, come si potrebbe 
drasticamente dire, i due opposti teologisrni Q i due opposti materia- 
Ilsmi, Questa, che k, la vera rivoluzione mentale de21qet& iniziatasi coi 
Rinascimento e alla quale noi apparteniamo ancora, non ha avuto per 
quel che senabra iI ~ i s~ l tcb  che ie spetta e non se n 'è  acquistata l'ade- 
guata coscienza, particalarmente nei rapporti col snaiuralisms, Nella 
concezione che domini3 nel mondo greco e romano, la nlértemaeica e !a 
fisica, e la nnetafisica altresi che era sostanzialmente naturalistica, occu 
pavaxaa quasi intere, il campo; e la storia teneva i1 posto m01to umile di 
notcazione dei farti singoli non ridotti a non riducibRIi a S C ~ ~ R Z ~ ,  e SUO 

uficio era non di aprire la via o una  delle vie per giungere a inten- 
dere la realta, ma di serbare il ricordo di quei fatti e d i  esercitare opera 
ammowitricc ed esortatesria, O$US O Y ~ C O Y ~ ~ ~ ~ ,  Nelle antiche filosofie, e nella 
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O,SSEIÈVAZIOWt DI MHZTI-PDOLOGFA STORICA 

ea sistema aristotelico, e segnato benci i l  leaogo di una scienza della 
poesia, di un9Estetica come poi si disse, ma non di una %storica o di 
una kogic;! che sia la logica deila storia e non gi& quella delle matema- 
tiche s delle scienze. Tutto ciò che si puis notare per questa parte sono 
spunti appena accennati di idee o di problemi. Ma anche raeli'eta mo- 
deana i l  naturalicmcs e la fisica e la matematica tennero a l u n g o  IB 
cannpo, e il primo grande libro di nuova logica, la Cyiièca deUo rngioiz 
p w ~ ~ a ,  fu una ricerca di logica di quelle scienze, e insieme la critica di 
quella logica, &a meglio la determinazione del limite che essa nona poteva 
varcare senza avvolgersi in antinomie insolubili. 

Sgenoncl-iè di sotto al perdurante pagaraesimo naturalistico lavorava 
nel profondo l'anlpraa ~t~tlztzdraliker crlctiana con %a sua storia interiore 
che  6 di azioni giuste e di errori, e di pentimenti e di redenzione e 
di vita superiore, rnicrocosmo di quella dell'urnanirà e modetlo per 
intenderla e narrarla, storia interiore che prese nel Vie0 la Forma di 
un draanma spirituale, di una filosofia deila mente, sulla quale corrono 
Be storie particolari; una storia per la qiiaile non vale la logica aristo- 
$elica pzrchè essa ne porta intrinseca aln'altra che Hs Hegel si accinse 
a costruire, o%trepassands i l  limite kantianca s a sic. ascoggettandois. % n  
quali modi si sia venuta avanzando l'ascesa della storia dall'unaile grado 
primo, che era di sapere e non di scienza nè filosofia, al piu alto, e anzi 
a! sommo, In cui fa identica a sè la filosofia, 6 stato detto altre volte; 
ma quello che giovava qui ripetere, e ce ne ha porto occasione la disa- 
mina della caratteristica di a an t i s to r i c s~  data ai secolo decimottavo, 
k che quell'ascesa fu un fondamentale e totale rjvolgimento mentale, col 
suo correlativa etico e religioso, il quale, Iento o rapido che si affermi 
nella generale cultura, compreso d3r no che sia piik o meno a fondch 
ne88a sua interna logica, ormai avventato e indietro da esso non è dato 
tornare. 

L'antIsterriclsn~o, Ba negazione del valore deila storia, tuttv insieme 
amagazieane della vita morale. Proposizione clae, ben s' intende, non vuoli 
dire gira che coloro che si pongono e si credono avversasii dello sto- 
; ie isms e suoi negatori, neghino eEettiiaalmente,, in pratica. o atictae ira 
teoria, la vita morale. ma che, inti-sa a fondo e coerentemente, quella 
-saegazisase posta iogicarnente alla conseguenza enaanriata, A salvare dalla 
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l i ,  STORiCICXO B VlTA MOBA8,Z 59. 

quale soccorre, benefica, l'incoerenza, le « molte anlrne s cdefl'uonlo 
(perchè, se Fausto diceva di averne due, l'uomo in genere ne ha molte), 
elle praiicainente operano quel che teoricamente discsnoscsno, Q anche 
in una teoria disconoscono un concetto @ in un9aitra, giustapposila, 
~iconoscorno quel  concetto rnedesin~o, in una  esclarnazia~~e rjbuttan-r 
con violenza e in un'altra esclamazione abbracciano, e così. via, Ma 
qui ci riferiamo unicamente alla proposizione intesa ne3 sua rigore 10gHc0, 

Questa propssizione si dimostra brevemente ehsl rammehltare, arn. 
zitutto, che vita morale 6 vita che si propane e persegue un ideale: 
u n  ideale che t5 la sue? gioia e il suo tormento, i1 suo amore e A L  selo 
dolore, e le sta sempre presente, stimolo incessante al suo fare. Senza 
questa dualith di essere e di dover essere non e ' &  svufgimeneo di viea 
morale; e sebbene i due n-aomenti si risolvano nella realt& del fztio e 
compongano un9ualità insciradibite, per modo che un essere che non 
sia dover essere e un dover essere che non sia essere sono iascebnce- 
yibili, e gli ideali impotenti a generare H fatti non sono ideali, questo 
porre di continuo un segno che si raggiunge e che di nuovo si allon- 
tana ha  le siae ragioni, che la ragione integra bensi nella pienezza 
della verith, ma non perciò abolisce. 

Ora, che cosa è il dover essere che conferisce al fare carattere 
morale? È n& plU nè meno che la legge che regge i &  mondo, la legge 
del perpetuo accrescersi del morndo su se stesso. L'uonmo, ogni uomo, 
ciascun aaoms, ciascuno a suo nnsdo e per la sela parte, attivamente 
partecipe a questo processo. Vi partecipa i l  poeta con 1a sua creazione 
poetica, che fa vibrare una nuova corda deli'anima, un nuovo palpito 
deli'hiniverso; I !  filosofo eol suo corteetto, che amplia e rinvigsricce Iia 
potenza del pensiero a penetrare la h-eaitt% degli avvenimenti; E'eicamo 
di stato, che sgombra ostacoli ailo spiegarsi be!Ie forze d e l l k m a i n ~ ~  
società; tiit~i coloro di cui E nomi sono celebrati. Ma questa attestaziritlia 
di gratjtudine verso gli uomini che si chianiaao Snsigni non deve 2 % -  
sciare smarrire la ccscienza della loro sotniglianza e unita con rutta 
gli altri, che sestanziatrnente Eavorano come essi lavorano, e senza i 
quali essi stessi non sarebbero, e dei quali fungono nella storia come 
esponenti. Ognj parola, ogni  atto, ogni gesto, che abbia bonth, accresce 
il iiiando di una linea cs di tana lineetta, e apporta la soddisfazionae e la 
gioia che e delle opere che vengono poi annoverate tra Be rare e Hna 
signi. 11 poeta, che per u n  istante riciaige con %O sguardo la propria 
creazione, non giolsce diversanaerare o piii di u n a  madre che, corridente 
e felice, rin~jra 31 figliuolo che ha generato e  alleva:^, e 10 vede sano 

e fiorente di speranze, 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», luglio 1948, n. 11.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



OSSE1KVAZIONI DI &YBTODCILOGPli STORICA 

E il progresso, che è legge immanente di ogni atto, Importa che 
si conosca il pianto a cui si 6 giunti nel propria cammina, e che si  

vada altre di quel punto: clok che si perxsi la situazione reale (che & 
ci6 che in grande si chiama !a storia), e che si ubbidisca al dover 
essere ossia a14a sollecitaziorac della coscienza morale. Negare ii va- 
Jowe della storia è, dunque, negare la possibiIitàl d'intendere l i ~  vita 
morale: negazione ed errore che s'incontrano kahra presso gli addot- 
itrinati i quali si travagliano per fare progredire la scienza e nel corso 
dei travaglio inccspica~zo, cadano e (giova l'sugurio) si rialzano e 
assurgono piil in alto; ma non si trovano già nel comune buon senso, 
(che sa per ecperie~zza quanto sia penoso sei~tirsi «spaesati P>, come si 
dice, fuori del vero nostro a paese » che ì: la storia, in cui e di cui vi- 
viamo, e ammette senza difficoltà che il fare richiede il conoscere e 
c:lw conoscere è conoscere quel che realmente è accaduto, per modo 
che iI  buon senso può finanche maravigliaasi quando vede tradotta la 
sua f~rnrnula nella nostra: che Ia vita niorale ha per condizione la co- 
noscenza storica, traduzione conforme al nostro fine diehiarativo e pole- 
nico,  ma del tutto fedele afl'originale. 

f,a negazione dottrinale della realtà della vita morale 6 Iqutilitaricmo, 
iE quale non è purano la ben legittima teoria del19utile, ma 19aasserzione 
onde !'utiIe viein messo al posto della moralità: ufficio che l'utile non 
pui) adempiere, n& esso prendere quel posto, perchè, come espressione 
della vita immediata o vitalità, esso sta come precedente e pertasit9 si 
appresta a porgersi strumento delfa vita morale. Nel suo ufficio e neilla 
sua forma genuina, intende unicamente al sk medesimo particolare e 

privato e non a un ideale che oltrepassi I l  se medesimo, e si attua benci, 
come ogni azione umana, con amore e con dolore e con gioia e con 
lacrime, ma non ancora con la dedizione a usa potenza che ci supera, 
w quel 4 cè medesimo » operoso cile in noi, a quella superiore oggetti- 
~ j t à  che si chiama altresì soggettività, Ia soggettivita del verace e unico 

I 

soggetto che è io spirito. 
Ma l'utilitarismo, inetto a rendere ragione della vita morale, della 

vita umana nella sua ricchezza e coinplutezza, e del quale sono noti 
i miserabili sofistni onde si industaiato, o ancora s'industria, di fra- 
dare la cosciesmza morale, è del pari inetto a rendere ragione delia storia 
dell'i~rnanltà. YL,a quale, cori la sua semplice presenza, fa rifulgere la ve- 
~ i t à  del contrario, la continua sornmiscioae e il sacrificio, negli uomini 
al pari che negli esseri tutti, del19uti!e, che è Irn vitalità individuale, ai 

'6i11 sopraindividuali, che sono i fini della realtà e bella storia. E i 
tentativi di opposta interpretazione si riducono a dotare gli uomini di 
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tale e tanta stoltezza clne essi, cerca~zdo i'atiie individuale, di continiao 
se  13  lascerebbero cascare dalle mani, %L%~lsi di afferrarlo quando affer- 
rano morte c distruzione, s di dotare di altrettanta astuzia una potenza, 
che trascenderebbe il mondo, da condurre ai cuoi fini gli uomini bendati. 

E poichè I l  fondo di ogni pecsimisrno 6 edoaiismo o eudemonismo 
deluso e disperato, cioè utilitaeismo pie e, meno Inconsapevole, non i: 
rnaraviglia che la stessa negazione della morale e deila storia si ritrovi 
nel pessimismo. Quale era per I I  Leopardi i1 gran secolo del pensiero 
c della verità? Il  secolo decirncattavo, sensista e materialista e illutni- 
nista, per enainenza antistorico. Quale era l'etica che egli escagitava, 
conforme a questa grerncsca? Disperare, disprezzare sè stesso e disprez- 
zare e odiare fa natura e 1' infinita vanitA del tutto; o,  quando si trovav:~ 
i n  meno convailso stato d'animo, contemplare inerte i1 mondo che pro- 
cede secondo la sua legge e sorridere; o anche, In un impeto di ab- 
braccio universale, sognare di confederare gli uomini nel compiangerci 
e soccorrersi a vicenda e nel n~aledire e vilipendere la natura. Eppure 
Giacomo Leopardi era poeta e sentiva e raf5guraaaa la gentilezza della 
vita così nella fanciulla che8 crede e aspetta I'amore e Ei lieto avve- 
$lire, come nel fior della ginestra, amica e consolatrice dei deserti, che 
non renitente piega il capo innocente alla forza devastatrice; eppure, 
nel dar dorma alle immagini del suo sentimento, egli provava l'alta 
gioia del creatore, indivisibile dalla forza creatrice, del suo mondo di 
bellezza. Chiuso lo Scl-aopetihaeaer al dramma e all'eyica della storia e 
alla virile moralità che la regge e all' insegnamento che da esca scaturisci, 
vituperando la storia come a zoologia B, %non potè s e  non fornire ai suoi 
discepoli un9etica della coinpassione e a sè le eonsolazionl del sarcasmo 
e del cinismo e clella congiunta personale vanirh, Temperato dalla feae 
ilella beatitudine ce!este e dall'eclettismo murale del cattolicesimo, il 
pessimismo cristiano si cocgiiunse in Alessandro Manzoni con %o scet- 
ticismo settecentesco intorno alla aueritk e utilitA della storia, donde Ie 
proteste e Le riserve che, nonostante la grande stima che si aveva del- 
l'arte e dell'anirino di lui, gli furono opposte dai pii3 consapevoli r2p- 
presentanti delle ragioni del Risorgimento italiano. Noto & al t res i i l  
limite che l'antistoricisno, la negazione del aqalore della storia, segnb 
alla concezione etica di Volfangs Goethe, ricchissima di saggezza e di 
bonth, ma unilaterale ne4 concetti Hntarncs alla libertà e talvolta, come 
in alcune parti del carattere e della simbolica del suo eroe Faust, noai 
senza una occasioiiale torbidezza mistica. 

Ogni modo di fuga oiungi dal travaglio e dal lavoro della vita, ogni 
Qcfinita superiorità al dolore, éi: inattuabile; e quando qualcosa par che 
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ae ne raggiunga, guardarido bene l'acquisto che si fatto, si scoprir& 
in esco il volto di un piih o meno grosso o sottile egoismo. Coraggio, 
pazienza, cernpPe rinascente amore e gioia bel fare, compongono l'unica 
soluzione della quale ci abbia esperienza, e che è poi nient'altro che ain, 
tornare a partecipare alla storia, dalla quale per qualche istante ave- 
vamo vagheggiato dì staccarci. 

Se si domanda perchi questo legame di stoticismo e di moralit&, 
formulato che sia, assuma aspetto paradossale, credo che necszin%altra 
risposta possa qu i  convenire se noni che esso 63 e054 a ogni Istante 
operoso, e cosl in&ontestaSile, da rimanere poco o niente avvertito, per 
modo che, quando Io si avverte e ragiona, come al filosofo tocca di fare, 
suscita smarrimento come qualcosa che sopraggiunga nuova e strana. 

Gl'inespenei che credono di scoprire le anticipazioni di una verità, 
che giiadicata nuova, in giudizi e sentenze che ci leggono nei documexlt~ 
dei passato, iticontrano per solito una sorta d'incredulità e d3ndiEe- 
renza, che considera irrilevanti a inconcludenti le loro osservazioni:: 
tacita conferma che quella veritA è, in certo senso, nuova se viene 
detta ed accolta come qualbosa dà nuovo. Un altrettale tacito scetticismct 
si oppone a coloro che, per consimili osservazioni e pretese scoperte, 
ripetono te sentenze di vecchia sapienza, che niente di nuovo è ma8 
sotto il sole, che niente si pilb dire che non sia stato detto prima; le- 
quali ricevono appena un superficiale e diatrate0 assenso, giacchè da 
esse non si ricava cosa alcuna che valga. 

~ v v i a h e n t e ,  da cneesti atteggiamenti procuntuosi ed insulsi SOP~O- 

da tener distinte le indagini che si f3'ranno sulla genesi di una nuova 
verità, per la quale, ce 5 illusoaia la ricerca dei precursori non avendo 
essa altro effettivo autore elle quegli stesso che l'ha con un originale atte 

del suo pensiero formulata, bisogna certaniente rendersi conto, per ben 
Intenderla, dei concetti ai quali si riattaeca positis~amente e negativa- 
mente e (si potrebbe dire con colore di paradosso) di quella che $ 

stata la sua esistenza quando ancora non esisteva e etera nelle cose 
stesse come I'aspettazione del suo> avvento, Deila legittirnith di siffatta 
indagini non si disputa, perchè fuori di contestazione che la verit8 
ha la sua storia. 
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1x1. L A  S T O R I C I T ~  DELLA VERBTB 5 7 

Vero è che quest'ultirna proposizione parrebbe negata. nelle SCUCPEI", 
di logica che il concetto definivano come e extratempoiario >> e «so- 
prastsrico ». Ma,  nel dir COSH, n o ~ ~  si aveva ia mente n& a,! tempo n$ 
alla storia, e quelle f~r rnule  rendevano qualche servigio in quanto mi- 
ravano a distinguere i concetti genuini e puri, dei quali segnakvana 
i' ideali&. categoriale, verso quelli ernp'nrici, che sono rappresentazioni 
generali di ordini di fatti particolari e contingenti e rranseianti. - 

Come sorge rina verità, che viene per i I  suo sorgere salutata nraova 
sebbene si possa materialmente ritrovarla nelle parn!e dei tempi pas- 
sati? 8, pih brevemente, come sorge una  verità senz%ltro? Non cesto 
come 6 stzto immaginaio, o da talani ancora s9iimrnagina, per una sorta 
d'interiore spinta logica onde un  concetto progredirebbe, una filosofia 
ne genererebbe un'altra, e @osi indefinitamente fino a quando non ci 
sia piU campo al progredire, sicchè Ia corsa si arresta. Neppure nella 
sfera del pensiero vige la partenogenesl, e vi è necessario l'intervento 
fecondatore di un elemento di altro sesso, e poichè uno dei due ele- 
menti qui e teorico e logico, 1'altro non puiP essere se non pratico; 
la qual cosa è comunemente riconosciuta nei detti che la vita, e ami  Ie 
difiicolth della vita, stimolano il pensiero, e che  dal dolore nasce il pro- 
blema del filosofo come i l  canto del poeta. Lksperieriza quotidiana 
mostra che non altrimenti splende u n  lume di verità se non attraverso 
una crisi d'inqiiietudine e d'ai"fanno, che muove a raccogliersi nella 
riflessione, apre là via sa comprendere il pensiero degli altri che prima 
rimaneva estraneo, e fa ripetere, con Ibccento di una  scoperta che s i  

sia fatta, parole che dianzi si ripetevano per abito senza riviverle o 
senza riviverle a pieno. 

Questo legame del pensiero cola la vita, con la pratica, con la 
storia, determina il senso di una verita. Nata a placare ~n'angoscia, 
essa e piena di quesra angoscia, alla quale apporta il rimedio e H1 sol- 
lievo con Io sgombrare le tenebre che l'aggravavano, Se  ci  spezza 
questo legarne, non c'è pih quella verità ina restano le vuote parole, 
i suoni,  i segni grafaci, che si possono risccnerare e ric:.lonoscel-e simili 

4 VIIICP- ad altri che appartengono al passato e che sono slzti parimenti 
tati. Per ripensarli come verith, bisogna cogiierli nella storia a cui ap- 
partennero, in quella e non in altra; e tale e il f ine della i~ i t t~pre tn i io  
uevboms;~, che k sempre interpretazione storica, ritrovamento del pal- 
pito vitale che giace sotto le parole e dQ a loro il significato piefio. 

Con cib si schiarisce anche quella che si chiama la ricerca storica 
delle origini; e iritendiamcp par!are delle origini di u n  fatto storico, e 
non come un tempo, o ancor oggi stoltamente, dell'anigine dell'sri- 
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ginario, di quello che dà origine ai fatti storici. deilo spirito e delle 
sue categorie, ponendo il falso problema dell'origine del linguaggio e 
della poesia, del pensiero, della morale c della religione, e altrettali. 
Le categorie si pensano pensando 4. rapporti in cui sono tra loro, e 
questi rapporti solo per metafora si possono chiamare le loro origini, 
Ma neppure dei singoIi fatti storici si possono assegnare oaigii~i nel 
vieto senso causalistico e deterministico. Meglio si dovrebbe dire che 
fa ricerca ai cui danno luogo non i3 delle origini loro, ma della loro sri-  
ginalità: di quel che propriamente ciascun di essi sia. E questa origina- 
lità è: segnata dalle circostanze da cui un fatto prorompe e su cui-si leva 
e che sono non la sua causa ma la sua materia, alla quale esso da 
forma e, attraverso della sua forma superandola, lo rende altresi co- 

noscibile storicamente, cioè neHa fisionomia che prese e nell'uficio che 
esercitb nella storia, 

II concetto che la filosofia nola sia anai clefinitiva viene talvolta 
frainteso nel senso delio scetticismo assoluto che l'uomo non conosca 
la veriti o in quello, attenuato nella forma, che la conosca solo per 
approssimazione, ossia non mai nella sua pienezza, essendo tale cono- 
scenza soggetta a un processo ai!' infinito. Sull'equivoco che conduce 
a questo fraintendimento non giova intrattenersi preliminarmente, 
perchè, confutato altrove, riuscir& ora chiaro dal discorso stesso. 

Preliminarmente, si pub forse con opportunitd qui avvertire che la 
filosofia, se ha una storia - e che l'abbia nessuno vorrà negare, - per 
ciò stesso non può esser mai a definitiva », perchè la storia non posa 
mai in un termine definitivo. Al che è stato obiettato che la filosofia, 
cioè la verità, & disopra della storia, perche è eterna; ma con questo s i  
dice un bel nulla, perche l'eterno è rnn momento necessario della storia, 
come la costanza nel cangizmento. 

Anche preliminarmente si può dire, in. via preparatoria, che i! 
carattere storico della filosofia, %a sua jndefinitività, C? un aspetto o una 
conseguenza di quell'ibea della liberta di cui l'uomo non ha potuto 
mai far di meno e che è stata non gi& eletta ma riconosciuta regina 
nell'età moderna, almeno da quando (per fissare l'attenzione con una 
data e un nome eminenti) nel 1644 Giovanni Milton scrisse l'Arco- 
@ngìtic fl . 
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Adottando un ordine didascalico che ho tenuto altra volta, mi 
varrò del caso analogo della storia della poesia per rendere chiara la 
formazione e l'indole della disciplina che ci chiama storia delta filo- 
sofia. La storia della poesia era trattata dapprima come ragguaglio bei 
nomi, delle persone, delle vite dei poeti, dei titoli e argonienti $ei!e 
Poro opere, delle lodi e delle censure di cui Ilarono oggetto, della for- 
tuna e divulgazione che ebbero, delle loro edizioni e traduziorii, e via 
dicendo: ci& come una storia che era estrimeca e fasciava intatta Ira. 
vera storia della poesia, sebbene di ciò non ci, rendessero conto gli 
eruditi che Ia coltivavano, e ancor oggi utilmente ta coltivano senza 
per altro aver cangiato stile, i l  che, ciel resto, ha il ,vantaggio di noil 
distrarli dal loro lavoro, che è quello che sanno ben fare. In alera cerchia 
si levavano, sebbene non esposti in formx di disciplina scolastica e di 

trattazione storica, I giudizi stilla poesia che erano veramente rivolti 3 
conoscerla nella sua realtà storica; ma essi per u n  altro verso erano 
aperti o cadevano sovente in preds! a un duplice errore, che veniva 
dal giudicare non secondo la pura e universale idea della poesia, ma 
secondo modelli particolari che usurpavano il luogo di quell'idea. Quelfa 
indebita sostituzione portava due conseguenze che si potrebbero definire 
di non vedere >.r e di « mal vedere >>; cio& da una parte ignoravano, 
passando a loro accanto senza accorgersene, opere di genuina poesia, 
o per contraria affermavano che tali fossero altre opere che avevafio 
rispondenza, per lo metio superficiale, a quei modelli, che poeticamente 
erano vuoti. Cosi accadde, a mo' di esempio, nell'età barocca verso la 
poesia di Dante e tanta parte della poesia italiana dal dugento a1 cinque- 
cento; cosi nelil'età classicistiea coi~tt-o Lope de Vega o contro lo stesso 
Shakespeare; così neil'età romantica, col deprimere un  Racine ed esal- 
tare uno Schiller; e via discorrendo. E se volessim~ indicare a iin di- 
presso questi due diversi modi, diversamente errati, di storia della poesia, 
con riferimento alla storiografia italiana, ci converrebbe ricordare i 
grandi e ancora presso di noi benemeriti eruditi del settecento, i Cre- 
scirnbenj, i Quadrio, i Tirabuschi, e,  per un altro verso, il censore 
di Dante, il Bettinelli, o i1 preromaritico italiano, censore di Ornero 
ed entusiasta di Ossian, il Cesarotti. Alla storia della poesia come 
sensibile a ogni forma di poesia genuina, severa contro ogni forma 
di quella fittizia, sì pervenne solo con una sequela di assaggi e di 
travagli e con una attuazione alla quale oggi ai~oviama talune obiezioni u 
facciamo alcune importanti correzioni di metodo, ma che non pertanto 
forrnb un'epoca, la storiografia letterctria del De Sancris. Le obiezioni 
e le correzioni si riportano sostanziaImeiite si quella, che in  tale storno- 
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grafia permaneva qima e l& superstite delle due forme di sopra descritte e 
ormai illegittime e sostanzialmente superate. 

Ora fa storiografia della filosofia percosse le stesse fasi di questa 
della poesia; e si presentò, dapprinia, in forma cospicua di trattazione 
come notizia delle vite e dei dogmi dei filosofi, da una paste, e dal- 
l'altra come critica e giudizio della filosofia, tipiche quelle della pole-' 
niica della risorta filosofia platonica contro !'aristoteiica o della filosofia 
  la turale del Rinascifnento contro la scoIastica. I nomi dello Stanley e 
del Brucker (o, presso di noi, di Giambattàsta Capacso) possono a u a  
dipresso esemplificare la prima forma; quelli di altri che piu spiccaea- 
mente s i  attenevano ai un criterio donimatico, aratifilosofico e anti- 
storica, kantiano 0 schellinghiano 0 altro che fosse, come i l  Tenne- 
mann o l'Aste o che negavano le filosofie sprezzantemente esponendole, 
conae il Voltaire, che moveva dall9 idolo del la Rnision astratta, o i l  fratesco. 
Voltaire italiano, il padre Buonafede, valgono di esempio per la seeornds 
forma. La ri~roluzione che portb a una prima verace concezione sto- 
rica de11q filosofia? e che naia respinse ma volle storicamente giustifi- 
care tutte le filosofie come momenti della verità, fin, aorn'e noto, opera 
dello Hegel, al quale anche gli avversarii riconoscono questo merito e, 
anzi, questa gloria. 

Ma - ed ecco dove n.: come q u i  si riattacca Ia teoria dellYindefi- 
nitività della filosofia, -se il De Sanctis nella storia letteraria soggiacque 
qiaa c là alfa qualificazione extraeseetica dei poeti csrne rappresentanti 
dì una o altra situazione di storia politica, morale, fi'losofica, e talvolta 
non si disciolse da pregiudizi e s u  lui pesì, troppo forte la predilezione 
romantica per la non sempre schietta arte di colorito fealictico e d ' im- 
peto passionale, e diè a vedere i wcidentaltnente cc~nsimili tendenze od 
oscil!azionà, Io Hegeì, nel1 ' immergere e giustificare tutte le  filosofie 
anteriori nella storia, non v~immercco Ia sila propria, e considerb, come 
Ta storia politica e civile chiusa con la conquista moderna o Iuterana 
delf'idea di libertà per tutti, cosà la storia deila filosofia chiusa dai s u a  
sistema, cfic risolveva il grande e anzi unico problema fitosofico $e$ 
rapporto dcll'essere col conoscere, nel. quale consisteva per lui la storia 
del filosofire, che, a ogni suo passo, avrebbe fatto muovere un gasso 
a quel problema f ino  alla fermata di definitivo riposo in lui. 

Com% n3to, questo schema della storia deila filosofia 53 stato ri- 
petuto innumeri volte, e con varianti di nessuna a, scarsa'importanza, 
nella scarola l-iegeliana e in genere nelle scuole, e anche Bw Italia 
stato patrocinato ed osservato dallo Spaventa e dai suoi scolari o dagli 
scolari degli scolari, Non pertanto, is lo tenga affdtto fallace, e da mia 
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parte ho negato che la filosofia si sia affannata intorno a un unico pro- 
blema e possa trovar mai pace nella soluzione di un unico problema, 
e invito a considerare la realtà storica, che mostra, invece, come i fi!osofi, 
seeondc9 i bisogni dei tempi e ,  Iia ultima analisi, secondo quelli della 
propria individaalità, abbiano trattato, e ancor oggi trattino, problemi! 
variii e diversi. Certo, questi toro problemi sono sempre ira relazione gli 
ani con gli altri, perclih pensare è intrinsecamente e necessariamente 
e sistemare », ma non è già venire risoivends 1s stesso problema, cotto 
varie forme, il che somiglierebbe ai famosi manicaretti offerti nella 
novella boccaccesca al ae di Francia dalla marchesana di Monferrato, 
che, diversi nell'aspetto, erano composti tutti di gallina e avevano tutti 
il medesimo sapore. Certo quei problemi si risolvono e stabiliscono ve- 
xltà, verità piene, verità assolute, sempre che sieno atti logici e non già 
poetici s di espressione passionale, ma risoluti che siano, z6no auulso, 
non mai deJ;cit aalter, sempre ne nascono di nuovi da risolvere, sr na 
nascono per effetto stesso di quelle sofuzioni, che promuovono Ba vita e 

i suoi sempre nuovi problemi. Gosi il pensiero, definitivo nella verità che 
consegue, & indefinitivo verso le altre, che dovrà via'via conseguire 
sempre con lo stesso effetto di veder presentarsene altre e poi altre: 
spettacolo tutt'altro che triste, perchk è quello che si chiama i1 9 ri- 
goglio della vita », Iladdove il sospiro per I1 mancato pcssesso delIa 
verità definitiva è il sospiro un po', ridico19 della pigrizia, che per 
garantire sè stessa si abbraccerebbe, se &tesse. col nulla. Lo Hegel, 
per suo conto, era ben altro che uomo da siKatti sospiri; ma in questa, 
come per altre pasti della sua filosofia, uperb la tradiziorie e I'autorith 
degli insegnamenti teologici e altresi dell'escatologia; e perciò egli con- 
siderb il sua sistema (che molti prablemi trattava, alc~asai risolveva e 
altri ignorava, compresi, naturalmente, gli ancora non nati) come quello 
che con la sua definitività e fermezza salo permetteva di fare la storia 
della filosofia, di esercitare il giudizio universale di tutte le filosofie. 
CosP un altro scrittore tedesco, il a n k e  (che da buon tedesco non 
aveva neppur Lui molto vivo il sentimento della libertk) dichiarò che 
egli si accingeva a cerivere la sua Storia ctundversnde, perchè possedeva 
ormai quel che prima gli mancava, un punto di vista saldo dal quale 
graardare, avendo il principe di Bisrnarck fondato il nuovo Impera, 
tedesco e sconfitto per sempre con 18 guerra le forze rivoluzionarie: 
punto di vista la cui saldezza, a non dire altro, non sembra sia stah 
confermata negli eventi deìla prima metà del secolo ventesimo. L'uomo 
(come canta un nuovo poeta spagaiuoloj è a sie~$zi;.2pre e7z el Ffznv y ed cura- 
zbn en eb viento »: nel mare della storia e degli ideali, nel travaglio 
del pensare. 
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CON LA STORIOGKAFIA . 

L'uniti della filosofia con la storiografia non è già, coine alcuni 
hanno creduto, l'annunzio di un liuovo modo che sia stato creato u 
sia da creare di filosofia e di storiografia, ma tinicarnente l'acqtiistata 
piena coscienza di quel che la filosofia e la storiografia sono, sono 
state e saranno semprechè X'uomo faccia effettivamente I'taxaa e l'altra 
e non già altre cose che si chiamano talora con quei nomi e che sono 
di altra natura, come sarebbero, per ec. ,  La mera erudizione o filologia, 
posta ai luogo della storiografia, o la metafisica, posta a1 luogo della 
filosofia dello spirito. 

La dimostrazione di quell'unità si compie in via affatto logica ed 
un aspetto o una teoria della scienza logica. IL suo punto di partenza 

sta nella sentenza Itantiana che pensare 6 giudicare e che il giudizio 
è l'unita dell' intuizione e della categoria. Se e cosi, nessuna affermz- 
zione o pensiero storico può aversi che non sia giudizio, e nessuna 
affermazione o pensiero fiiosofico che tale noli sia, e pertanto le due 
formazioni si convertono l'una nell'altra e sono identiche. Pea.negare 
questa identità non ci sarebbe altro modo che negare alla storiografia 
carattere di giudizio e farne una narrazione, come si dice, materiale 
ossia inintelligente, che è quella che il Kant giustamente *avrebbe defi- 
nita un' intuizione cieca, ossia senza lume di categoria, e che la critica, 
allorchè la vede affacciare .pretese, rifiuta come cattiva storiografia, e 
che, in quanto cattiva, non ha consistenza di storiografia. E, recipro- 
camente, negare il fondamento intuitivo alla filosofia, k fare quella che 
altresi il Mant diceva, una vacuità logica, cioè, anche qui, una cattiva 
fiiosofia, inesistente come filosofia, sebbene pretenda di esistere. La 
critica ci difende di continuo contro di essa come contro la cattiva 
storiografia; e l'illusione che la filosofia possa svolgersi nel vuoto e 
comportarsi i n  guisa simile agli schemi della matematica, si dissipa 
con l'analisi di qualsiasi proposizione filosoficai che abbia verità, la quale 
& pensata sempre in condizioni determinate di fatto, è seivmo opflo~tu- 
izus, ctimolato da una situazione di fatto e, col chiarire sè stessa, con- 
corrente n chiarire quella situazione, ossia a farla intendere, daildone 
il carattere e la genesi storica. 
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Rammento questa diinsstrazione e jnsist~ su1 suo processo, che è 

rigorosamente logico, per tenerla ben distinta da uta'altra sorta di unitii 
di filosofia e storiografia, che non t5 puramente logica xna semifantastica 
e impura, e con proprieta è da designare come mitologica. 

Consiste questa nel t 'unit& della categoria con I '  intuizione non me- 
diata mercè del giudizio ma immediata, per modo che ta categoria vien 
trattata essa stessa come intuizione e 1' intuiziane.con-ke categoria, som- 
mergendo e nullificando con questo ibridisrno l'una e lkalrra. Certa- 
mente l'elemento categoriale è anchkesso storia, perchè se non vivesse 
come tale non produrrebbe quella storia che è Ia sua attualità. E bene 
i l  Vico la denominava a storia ideale eterna sulla quaie corrono in tempo 
le storie particolari B, in questo modo, neli'unificarlai con l'altra, disti&- 
guendolsi come suo fondamento e logica giustificazione. Indivisibile 
dall'altra e questa da lei, come indivisibile è il particolare dall'univer- 
sale, nondimeno l'universale l'universale, I'infinito è l'infinito e la 
sua qualità e il suo ufficio (j: di non adeguarsi mai al particolare c a l  
finito, che sempre genera in quanto sempre supera. Supera ma non 
se ne distacca e non lo trascende, e Io spirito è tutt'uno con Ja realta, 
Dio col mondo che crea, e ne Eo spirito si& Dio si possono concepire 
come persone tra le persone o sopra 1e persone, come una sorta di 
altra realtà e di altro mondo, perchè sono la realtà stessa nella quale 
viviamo,- ci muoviamo e sialirao. 

f t  comportamento mitologico & una delle forme di errore attraverso 
le quali passa la dialettica dello spirito, e in quanto passa e progre- 
disce non e, considerata sotto altro aspetta, soltanto errore, ma anche 

i ta men t0 conato di verità e contenente parti di vesit8. E quel compo- 
fu ed è e sarà sempre nella tarnana vita, e quantunque lo si attribuisca 
precipuamente alle cosiddette etA primitive, c'incontra Era tutte le età 
e appartiene al vivere quotidiano, E nient'caltro clie mitologia fu quelIca 
che si chiaino filosofia della storia », quantunque coltivata e in apga- 
Lenza ideata per la prima volta in rin'età d'intensa filosofia e nelle 
menti di altissimi pensatori. CornP& noto, I;a filosofia della storia, della 
quaie parliamo, ha comune solo il nome con le aphilosophies de  
l'hictoire » del settecentesco illuminismo, perchè queste designavano non 

l ne e rav- aitro che le riflessioni inframesse nei libri di storia per rialza- 
vivarne ii'umiltà e aridità croinaclaistira, e percib erario una forma di 
esposizione letteraria che nora incideva nella sostanza, laddove la filo- 
sofia della storia, sebbene venisse in grande moda nella prima rnett;, 
de2l'ottocenta, sebbene sì nutrisse di molta dottrina, era pur sempre 
P! tenace rnitotogismo, elle aveva prodotto le cosnaoganie orientali, avevz 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», luglio 1948, n. 11.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



4% OSSERVAZIONI DI Pi3ETODOLOGIA STORICA 

rivisitato di tempo in tempo il pensiero greco e romano, si era ampliata 
e aveva dominato nel cristiano e medievale, sopravviveva, pur soprat- 
fatto, nel Rinascimento, e formava una Piega mentale che quasi incon- 
sapevolmente nfappariva nei piir varii pensatori, e anche nei piis pro- 
fondi e critici, deil'Ottocento. 

E la ritroviaino nel tutr'altro che medievale e cristiano, ma anzi 
rinascime~ltale e paganeggiante autore della Scieizzu nuova, perche 
rnitologismo e filosofia della storia sono da dire, in questo libro sublime, 
il miscuglio che l'autore fa delle forme della mente o déllo spirito, 
della storia ideate eterna, con le storie particolari, legando la fantasia, 
l'intelletto, il diritto della forza, la moralità a distinte epoche della 
storia umana, laddove, come categorie ideali, esse sono in tutte le 
epoche e in tutti gli istanti, al pari di Dio che 6 sempre dappertutto. 
La rivediamo nel criticissimo e avveduto Manr, quando credeva di 
pder proporre in forma di svolgimento storico la teoria della libera8 
nelle sue Colzg-eth2.e suZ!'origiae della storia, segnando Ba relazione 
della natura con la vita umana, dell' istinto col pensiero, ci06 la filo- 
sofia dello spirito. E quando le filosofie della storia, per la grandiositB 
stessa della forma che ottenne nello Hegel, e nella sua scuola e nelle 
afilnati, diventarono un grande scandalo e ribellarono scienziati e storici, 
e: anche talora il comune buon senso, non 6 senza ironia osservare 
che 9 creduti distruttori, seppellitori e scongiuratori della fitosofia della 
SLCPH~SP, i positivisti coi Comte e con gli Spencer, e in genere con 'la 
teoria dell'evoiuzione, erano tutti intrisi di filosofia della storia, diffe- 
renti solo In cib dai loro avversarii che costora possedevano, insieme 
con la robustezza filosofica, una cultura storica che a loro mancava; 
e quando gli storici positivistici e psicologi procurarono di configu- 
rare a sè stessi in modo intefiigibile la storia, eccoli ricomparire ar- 
mati di schemi di filosofia della storia come quelli delle otto « fasi 
.di svolgimento », e simili, dei Eamprecht e dei Breysig e di altri dotti 
tedeschi, che pus ebbero fama in tempi non lontani. Ai nostri giorni 
basta guardarsi attorno per vedere che la filosofia della storia, o mito- 
logicano storico che si dica, è ben vivo e tenace e. si è messo al servigio 
delle tendenze politiche, del razzismo, del materialismo storica e delle 
altre simili, che minacciano di sommergere la pensosa e fine e complessa 
e difficile storiografia. 

Poiche l'unità della filosofia con la storia & il contrario di tutto eiC, 
e nondimeno accade di vederla tolta in sospetto in qrranto si ripensa 
irresistibilinente alla vsccliia Filosofia della storia (dalla quale essa non 
sccetta nemmeno il nome, perchè, se mai, 6 ,  da sua parte, una filo- 
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sofia non « della » ma « nella storia », intrinseca alla fiorieità), mi $ 

parsa opportuno spiegare ancora una volta pii3 partitamente la diversa 
qualità e la diversa genesi dell'una e delt'altra, dare risalto al carattere 
m i% ol ogico della filosofia della storia, a contrasto con quello 10 gieo 
della teoria storicistica, nata sul terreno della critica filosofica, ossia 
della logica, e della critica storiografica, e ben esperta de9le fortune 
e vicende dell'una e dell'altra. 
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